
Né soli né speciali, noi Sapiens
e i nostri compagni

Berlusconi, il delfino è Alfano

Scrittore e giornalista

L’editoriale

Ormai al presidente della Repubblica, Gior-
gioNapolitano, si rivolgono tutti: gli studenti
e i precari che nessuno del governo ascolta,
gli operai della Thyssen che si sentono
abbandonati, persino ilmusicistaMorgan al
quale lamoglie separata (dice) nega il bam-
bino.
Visto dal basso, una sorta di deus ex

machina di una politica altrimenti bloccata,
il tutore delle leggi al quale rivolgersi per i
propri diritti, il garante dei cittadini più indife-
si. Molto di più di quanto la nostra Costitu-
zione gli attribuisca, con limiti di forma/so-
stanza che per primo egli fa notare a quanti
ricorrono a lui. Riconoscimento pienamente
meritato, senza dubbio. Qualcuno si chiede:
è pure la spia di una tendenzamolto italia-
na alla scorciatoia, all’uomo solo che tutto
risolve, ad una specie di caudillismo? C’è
forse anche questo elemento,maNapolita-
no non c’entra: è il nostro politico più anglo-
sassone, il più distante dal populismodema-
gogico.
Anche Sandro Pertini veniva invocato

dalla gente.Ma era chiamato, col suo indi-
scusso prestigio, a salvare le istituzioni in
una emergenza tragica, segnata dal terrori-
smo che, con stragi e attentati, mirava a
stravolgere le regole democratiche. Pertini
raggiunse vertici di popolarità altissimi, sia
per l’emergenza quotidiana che affrontava,
sia per la figura di eroe (il confinato politico

chegiura allamadre di disconoscerla se
chiederà clemenza al duce) e di politico
integerrimo, sia per la crisi che già insidiava
il sistema dei partiti.
Pertini combinava fiuto straordinario

della folla, capacità di anticiparne gli umori,
oratoria a braccio, immediata, tribunizia,
irruente. Napolitano è più uomodi istituzio-
ni, unodegli ultimi prodotti della selezione
fra antifascismoe dopoguerra, hameritata
famadi integritàmorale, un forte senso
della democrazia e però un approccio alla
politica e alla gentemeno passionale. Tutta-
via, da quando è al Quirinale, gode del più
alto indice di fiducia, senza flessioni. Si è
trovato a gestire, riuscendopazientemente
a controllarla, una situazione impervia, con
unpremier dalle continue forzature istituzio-
nali contro altri poteri dello Stato: il Parla-
mento, laMagistratura, lo stessoQuirinale a
volte. Con un partito di governo, la Lega,
assai più secessionista che federalista.
Ci sonoquindi tanti buonimotivi per i

quali gli italiani chiedono al presidente della
Repubblica anche ciò che egli non può
dare. Egli per davvero “rappresenta l’unità
nazionale” (art. 89), con quotidiane formedi
esortazione, di persuasione o dissuasione
morale, e politica. Ad esempio, a favore
della cultura, della ricerca, dell’arte. Di fatto
in antitesi alla linea del governo eperò
sempre attenendosi alla “moral suasion”
anglosassone.
Mi riesce difficile credere che unpresi-

dente così rispettoso e controllato susciti
negli italiani una “voglia di presidenziali-
smo” o, addirittura, di “caudillismo”. E’ quan-
to sperava, e spera, di suscitare Berlusconi
che però, a forza di gesti sgangherati, di
attacchi arroganti, di inettitudine nel gover-
nare, ha sempre più spappolato e scredita-
to l’Italia. Una paralisi che ci fa sprofondare.
Tutti quanti.
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